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ONOREVOLI SENATORI. – La sezione lavoro 
della Corte di cassazione, con la sentenza 
n. 4677 del 25 febbraio 2011, ha accolto la 
richiesta dell’INPS, stabilendo che il limite 
reddituale previsto per la concessione della 
pensione di invalidità civile agli invalidi al 
100 per cento (fissato nel 2011 a 
15.154,24 euro) non è solo quello personale, 
ma anche quello dell’eventuale coniuge. La 
sentenza n. 4677 del 2011 è di segno contra-
rio rispetto a precedenti – fra l’altro recenti 
– pronunzie della Corte stessa (sentenze 
nn. 18825 del 2008, 7259 del 2009 e 
20426 del 2010): quest’ultima ha espressa-
mente stabilito che «ai fini dell’accertamento 
del requisito reddituale richiesto per la pen-
sione d’inabilità va considerato il reddito 
dell’invalido assoggettabile all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche». La Corte di 
cassazione, che trova fondamento nella far-
raginosità della normativa vigente, non ha 
così ritenuto di doversi conformare alle sen-
tenze con cui la Corte costituzionale (n. 80 
del 1992 e n. 400 del 1999) ha asserito 
che il reddito cui riferirsi ai fini della con-
cessione della pensione e dell’assegno (per 
gli invalidi civili parziali) è quello perso-
nale. Secondo la Cassazione, queste afferma-
zioni della Consulta sarebbero solo inciden-
tali, non riguardando l’oggetto della sen-
tenza. Inoltre, per la Cassazione risulta so-
stanzialmente irrilevante il richiamo ai lavori 
preparatori della legge 29 febbraio 1980, 
n. 33 (che ha fissato il principio del reddito 
individuale per l’assegno), atteso che gli or-
dini del giorno accettati «come raccomanda-
zione» dal Governo non si sono poi mai tra-
dotti in provvedimenti legislativi. Questa 
sentenza – che, per altro, non essendo stata 
pronunciata a sezioni unite, può rappresen-

tare soltanto un orientamento giurispruden-
ziale che può essere motivatamente superato 
da altre sentenze – va letta con grande pru-
denza e tenuto conto del caso di specie. Tut-
tavia, ove confermata, essa metterebbe a ri-
schio le pensioni di oltre 850.000 persone. 

Attualmente il limite reddituale per otte-
nere la pensione di 260,27 euro mensili è 
fissato, per il 2011, a 15.154,24 euro lordi, 
e scende a 4.470,70 euro lordi per l’assegno 
agli invalidi civili parziali. Finora si è tenuto 
conto del reddito personale, ma con la no-
vità giurisprudenziale potrebbero essere re-
vocate le provvidenze (assegni e pensioni, 
con esclusione dell’indennità di accompa-
gnamento) ai titolari il cui reddito personale, 
già inferiore ai limiti fissati, sommato a 
quello del coniuge dovesse invece superare 
i limiti stessi. 

In altre parole, con questa pronunzia vi è 
il rischio più che concreto che l’INPS possa 
procedere a migliaia di revoche solo sulla 
base dei nuovi requisiti di reddito. Infatti, 
fino ad oggi l’INPS, cui è affidata la fun-
zione di erogazione delle provvidenze eco-
nomiche per le minorazioni civili, ha valu-
tato il limite reddituale secondo una prassi 
e una giurisprudenza consolidate, riferendosi 
al reddito personale della persona invalida. 

Alla luce di queste considerazioni si 
rende necessaria la presentazione di questo 
disegno di legge, che in modo esplicito e 
chiaro pone come limite reddituale per otte-
nere la provvidenza economica legata all’in-
validità civile parziale o totale solo ed esclu-
sivamente il reddito personale, senza consi-
derare il reddito dell’eventuale coniuge. 
Tutto ciò si rende ancor più necessario an-
che per evitare futuri e prevedibili ricorsi 
giudiziari. 



Atti parlamentari – 3 – Senato della Repubblica – N. 326  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

L’articolo 1 del presente disegno di legge 
introduce quindi nell’articolo 14-septies del 
decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 febbraio 1980, n. 33, un nuovo comma, 
con cui si dispone ex nunc l’applicabilità 
del criterio di calcolo del limite di reddito 
anche alla fattispecie (pensione di inabilità) 
attualmente non compresa nella letterale for-
mulazione del medesimo articolo 14-septies, 
nel testo vigente. 

L’articolo 2, recante una norma d’inter-
pretazione autentica, benché non stretta-
mente necessario, appare opportuno per assi-
curare uniformità nell’interpretazione delle 
previgenti norme e delle nuove disposizioni 
introdotte dal presente disegno di legge. 

Esso si limita, del resto, a confermare 
un’interpretazione assolutamente pacifica 
del criterio di calcolo indicato nella vigente 
formulazione dell’articolo 14-septies del ci-
tato decreto-legge n. 663 del 1979 («calco-
lati agli effetti dell’IRPEF con esclusione 
del reddito percepito da altri componenti 

del nucleo familiare di cui il soggetto inte-
ressato fa parte»). Le descritte divergenze 
giurisprudenziali riguardano infatti l’estensi-
bilità della norma vigente alla fattispecie 
dell’articolo 12 della legge 30 marzo 1971, 
n. 118: problema diverso alla cui soluzione 
si provvede con gli articoli 1 e 3 del pre-
sente disegno di legge, nei termini testé illu-
strati. 

L’articolo 3 prevede una parziale retroat-
tività della norma, limitatamente ai rapporti 
non definiti con provvedimento o con sen-
tenza definitiva. Ovviamente, coloro le cui 
domande di pensione siano state respinte in 
passato potrebbero presentarle nuovamente, 
sussistendone i requisiti, con applicazione 
ex nunc del criterio di calcolo così definito. 
Si dispone altresì che gli importi dei tratta-
menti erogati sulla base dell’interpretazione 
estensiva delle norme vigenti non siano sog-
getti a recupero. 

L’articolo 4, attesa la rilevanza e l’ur-
genza delle misure proposte, stabilisce l’im-
mediata efficacia delle disposizioni.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.

1. All’articolo 14-septies del decreto-legge 
30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 febbraio 
1980, n. 33, dopo il sesto comma, è inserito 
il seguente: 

«Il limite di reddito per il diritto alla pen-
sione di inabilità in favore dei mutilati e de-
gli invalidi civili, di cui all’articolo 12 della 
legge 30 marzo 1971, n. 118, è calcolato 
con riferimento al reddito agli effetti del-
l’IRPEF con esclusione del reddito percepito 
da altri componenti del nucleo familiare di 
cui il soggetto interessato fa parte».

Art. 2.

1. Le disposizioni dei commi quinto e set-
timo dell’ articolo 14-septies del decreto- 
legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 
1980, n. 33, come modificato dall’articolo 
1 della presente legge, si interpretano nel 
senso che il limite di reddito deve intendersi 
riferito esclusivamente al reddito personale 
del mutilato o dell’invalido, assoggettabile 
all’imposta sul reddito delle persone fisiche.

Art. 3.

1. La disposizione del settimo comma del-
l’articolo 14-septies del decreto-legge 30 di-
cembre 1979, n. 663, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, 
introdotto dall’articolo 1 della presente 
legge, si applica anche alle domande di pen-
sione di inabilità in relazione alle quali non 
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sia intervenuto provvedimento definitivo e ai 
procedimenti giurisdizionali non conclusi 
con sentenza definitiva alla data di entrata 
in vigore della presente legge, limitatamente 
al riconoscimento del diritto a pensione a 
decorrere dalla medesima data, senza il pa-
gamento di importi arretrati.

2. Non si fa comunque luogo a recupero 
degli importi erogati prima della data di en-
trata in vigore della presente legge.

Art. 4.

1. La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.
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